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Sintesi

P A R T E I

La gestione di cassa e il patto  di stabilità interno degli enti territoriali nell’anno 2014

Le banche dati utilizzate per le analisi

La relazione è s ta ta  elaborata sulla base dei da ti acquisiti tram ite  il Sistema Inform ativo sulle 
Operazioni degli E n ti Pubblici (SIO PE). I  d a ti riguardano la gestione di cassa (riscossioni e 
pagam enti), e, quindi, non sono rilevabili a ltri profili, di tipo  giuridico ed economico- 
patrim oniale. P eraltro , l’articolazione dei codici gestionali è m olto dettag lia ta , e consente, 
quindi, di effettuare approfondim enti anche per specifiche voci di en tra ta  e di spesa.
I  risu lta ti del p a tto  di s tab ilità  in terno per Regioni e Comuni sono tra tt i ,  invece, dai da ti di 
m onitoraggio della R agioneria generale dello S tato  (Igepa). T ra ttandosi di da ti provvisori, sono 
pertan to  suscettibili di successivi aggiornam enti.

Il quadro generale della finanza pubblica territoriale 

Federalism o fiscale, ricomposizione della spesa e pareggio di bilancio

II progressivo deterioram ento del quadro economico ha  reso necessaria, nel corso del 2014, 
l’adozione di in terven ti vo lti a restitu ire  capacità di spesa a famiglie e imprese per rilanciare i 
consumi. R ien trano  fra queste azioni di stimolo all’economia anche le consistenti anticipazioni 
di liqu id ità erogate dallo S tato , per un  am m ontare di 26,5 m iliardi di euro nel biennio 2013­
2014, allo scopo di sollecitare il pagam ento  dei debiti accum ulati dalle am m inistrazioni locali per 
effetto del concom itante succedersi di sempre p iù  im pegnative m anovre di consolidam ento dei 
conti pubblici.
La dimensione complessiva delle correzioni di spesa v a ra te  dal governo centrale è di assoluto 
rilievo. In  term in i di riduzione dell’indebitam ento  n e tto , l’effetto cum ulato delle m anovre 
finanziarie poste a carico delle autonom ie territo ria li ha  raggiunto , tra  il 2008 e il 2015, i 40 
m iliardi (pari al 2,4% del Pii), dei quali 21 m iliardi quale effetto di misure di inasprim ento del 
p a tto  di s tab ilità  interno per le Regioni ed oltre 19 m iliardi a valere sul p a tto  degli enti locali. In  
term ini di m iglioram ento del saldo n e tto  da finanziare, si accom pagnano ulteriori 22 m iliardi di 
tag li nei trasferim enti provenienti dallo S tato  (di cui circa 10 m iliardi a carico delle Regioni e i 
res tan ti 12 m iliardi ad appannaggio degli enti locali), cui vanno aggiunti i tag li al finanziam ento 
del fabbisogno del sistem a sanitario  gestito dalle Regioni per complessivi 17,5 m iliardi nel 
periodo compreso tra  il 2009 e il 2015.
Per bilanciare la riduzione dei trasferim enti correnti dallo S ta to , gli enti locali hanno inasprito  la 
pressione fiscale, grazie, peraltro , ad una  disciplina del p a tto  di s tab ilità  interno ancorata al 
criterio dei saldi finanziari, m entre le Regioni, non potendo azionare la leva fiscale in m ancanza 
di sufficienti spazi finanziari concessi dal p a tto  per spese aggiuntive, hanno compresso le 
funzioni ex tra-san itarie  e sacrificato, so p ra ttu tto , le spese di investim ento.
Le difficili condizioni di sostenibilità finanziaria e gli squilibri economico-sociali che ne sono 
conseguiti aprono in terrogativ i in  ordine alla effettiva corrispondenza tra  gli oneri derivanti 
dall’esercizio delle funzioni a ttrib u ite  agli enti territo ria li e le risorse rese loro disponibili nel 
rispetto  dei vincoli del pareggio di bilancio. L ’assenza di adeguati meccanismi distributiv i e 
perequativ i non consente, altresì,' di conoscere se e dove residuino ancora m argini ‘per un 
recupero di efficienza all’in terno  di u n  sistem a autonom istico connotato da crescenti
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differenziazioni te rrito ria li e dalla erosione di s trum enti essenziali a garantire, nel tem po, i 
servizi pubblici fondam entali.

Il patto  di stabilità interno per Regioni e Comuni

I risu lta ti del p a tto  di stab ilità  in terno delle Regioni a s ta tu to  ordinario nell’anno 2014 risultano 
caratterizzati da due eventi principali: da un  lato , la  decisione della Regione Lazio di 
oltrepassare i vincoli del p a tto  di ben 977 milioni di euro, al duplice obiettivo di favorire sia il 
sollecito pagam ento dei debiti pregressi verso i fornitori (assicurando, per l’avvenire, il rispetto  
dei tem pi di pagam ento delle transazioni commerciali), sia l’indispensabile ripresa del tessuto 
economico e p roduttivo  regionale; dall’a ltro , l’u lteriore ridim ensionam ento della spesa di 
investim ento, i cui tagli lineari continuano a risu ltare proporzionalm ente superiori a quelli 
applicati alla spesa corrente.
Alla buona riuscita  del p a tto  concorrono in m isura determ inante i diversi meccanismi 
com pensativi (cc.dd. “p a tti  te rrito ria li di solidarietà” ) finalizzati non solo ad agevolare gli enti 
in maggiore difficoltà con gli obiettivi, m a anche a realizzare il pieno utilizzo dei m argini residui 
di spesa.
Positivi sono, nel complesso, anche i risu lta ti del p a tto  delle Regioni a s ta tu to  speciale, le cui 
discipline si fondano su specifici accordi con il M inistero dell'economia e delle finanze. L ’esito di 
ta li accordi non ha fa tto  registrare, tu tta v ia , r isu lta ti del tu tto  coerenti con l ’indirizzo volto ad 
allentare i vincoli alla spesa di investim ento, giacché ta le  spesa continua a m ostrare evidenti 
segnali di cedim ento (-24,6% rispetto  ai risu lta ti del 2011), nonostan te  la leggera crescita delle 
corrispondenti spese escluse dal p a tto  (+7,7% ).
Gli esiti dell’analisi dei da ti di cassa 2014 rilevanti ai fini del p a tto  di stab ilità  interno dei 
Comuni non offrono elem enti di novità  rispetto  al quadro conoscitivo, sostanzialm ente coerente, 
emerso in  occasione delle precedenti verifiche sia per ciò che attiene al conseguimento 
dell’obiettivo, a livello aggregato, sia per ciò che riguarda gli en ti inadem pienti.
In  questa p rospettiva  deve, invero, evidenziarsi come, a fronte di un  obiettivo pari a 2,8 m ld di 
euro, si registri un  saldo finanziario finale pari a 4,4, m ld — donde uno scarto positivo di oltre 1,6 
mld di euro -  e come i risu lta ti del m onitoraggio, alla d a ta  del 7 maggio, a ttestino  un  num ero di 
enti inadem pienti assolutam ente contenuto (95 comuni) — peraltro , significativam ente 
ridim ensionato (67 comuni), alla luce di quelli p iù  recenti messi a disposizione dal Ministero 
dell’Econom ia e delle Finanze — oltre che circoscritto, sia sotto  il profilo territoriale (area 
meridionale), sia sotto  quello dimensionale (78% di comuni con popolazione inferiore a 10.000 
ab itan ti e 62% con popolazione inferiore a 5.000).
Ciò a conferma del grado di responsabilizzazione del sistem a delle autonom ie nel fornire il 
proprio contributo  per il rispetto  dei vincoli di finanza pubblica e di una complessiva 
sostenibilità, da parte  dei Comuni, degli oneri correlati.
D ’altro  canto, le medesime risultanze hanno riproposto profili problem atici ed incongruenze 
della disciplina positiva che i recenti in terventi norm ativ i m irano a superare.
Così, analizzando le en trate  e le spese rilevanti alla stregua del meccanismo di c.d. com petenza 
m ista — che valorizza gli accertam enti per la parte  corrente e le riscossioni per la parte  capitale — 
sono emerse criticità in ordine alla gestione in  conto capitale del bilancio dei Comuni: in  ta l 
senso si rileva, in particolare, l’apporto  determ inante del saldo di com petenza, positivo di oltre 5 
mld di euro, nel compensare lo squilibrio finale di cassa che, quantificato in circa 2 mld di euro, è 
sta to , peraltro , eroso da plurim e esclusioni (spese correlate allo s ta to  di emergenza, interventi 
norm ativ i per la riduzione dei debiti in  conto capitale, spese di investim ento riguardanti 
l ’edilizia scolastica e le opere oggetto di segnalazione alla Presidenza del Consiglio dei m inistri) 
per a ttes ta rs i in 652 m in di euro.
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Incongruo, rispetto  al potenziale complessivo delle m isure di favore, è risu lta to , inoltre, il 
sostegno alla spesa per investim enti — che pu r fa reg istrare un  volum e apprezzabile — derivato 
dall’attuazione dei p a tt i  te rrito ria li e dalla correlata concessione di spazi finanziari.
Di interesse, in questa o ttica , il considerevole scostam ento rilevato , anche nell’esercizio 2014, tra  
l ’obiettivo assegnato ai Comuni ed i saldi finali (c.d. overshooting) che, peraltro , alla stregua delle 
elaborazioni svolte in  ordine all’andam ento  tem porale della disponibilità di cassa, sem brerebbe 
non trovare adeguata, o unica, giustificazione nelle, pu r rilevate, criticità  in ordine alla capacità 
di riscossione degli enti, peraltro  valorizzata dalla m etodologia di determ inazione dell’obiettivo 
recepita dal recente d.l. n. 78/2015, ancora non in linea con l’autonom ia di en tra ta  preconizzata 
dall’art. 119 Cost.
Avendo riguardo agli esiti re la tiv i ai Comuni che presentano un  overshooting rispetto  
all’obiettivo di p a tto  superiore a 250 m ila euro e che hanno fa tto  richiesta di spazi finanziari 
a ttraverso  i p a tt i  di solidarietà verticale (645 enti, pari a circa il 12% dei comuni so ttoposti a 
pa tto ), non può sottacersi come, a fronte di liqu id ità  per oltre 1,1 m ld ed alla concessione di 
spazi per 286 m in oltre che esclusioni per 260 m in circa, sia s ta to  registrato  un  risparm io 
eccedente l’obiettivo di p a tto  per 570,7 m in (pari al 32,7 per cento dello scostam ento di tu tto  il 
com parto e, dunque, per un  im porto  pressoché equivalente alle agevolazioni ricevute).
N on rinvenendosi specifici ostacoli in pun to  di liquidità , maggiore significatività dovrebbe, 
p iu ttosto , annettersi alla circostanza che anche l ’esercizio 2014 è sta to  caratterizzato  da un  
esercizio provvisorio, assolutam ente anom alo, che ha vu lnerato  la capacità  program m atoria dei 
Comuni e, per l’effetto, fru stra to  le finalità  perseguite con le diverse m isure agevolative, la cui 
tem pistica è risu lta ta , peraltro , disallineata rispetto  al term ine previsto per l’approvazione del 
bilancio di previsione.
Emerge, dunque, evidente come qualsiasi rivisitazione della disciplina del p a tto  di s tab ilità  dei 
Comuni, non possa prescindere m a, anzi, im ponga una piena affermazione del principio di 
program m azione, cui, peraltro , il sistem a di contab ilità  arm onizzata m ira a restitu ire assoluta 
centralità.
In  questa prospettiva, ed in  considerazione dei re ite ra ti differim enti del term ine per 
l’approvazione del bilancio di previsione relativo all’esercizio 2015, avendo riguardo ai criteri, 
concordati nell’in tesa sancita  nella Conferenza S tato -C ittà  ed Autonom ie locali del 19 febbraio
2015, e recepiti dal recente decreto legge 19 luglio 2015, n. 78, asseritam ente suscettivi di 
neutralizzare, tra  l’a ltro , i rischi di “ avanzi di p a tto  in eccesso” , prem e rilevare come le nuove 
regole per la rideterm inazione dell’obiettivo com portino l’utilizzo di meccanismi di calcolo che 
presuppongono dati stabili di bilancio, condizione, questa, non com patibile con l’incertezza e la 
precarietà che connota l’esercizio provvisorio.



Camera dei Deputati -  2 0  - Senato della Repubblica

XVII LEGISLATURA —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI —  DOCUMENTI —  DOC. XLVI N . 4

PARTE II

Analisi della gestione di cassa delle Regioni e delle Province autonom e - anni 2011-2014

I flussi di cassa delle Regioni e delle Province autonom e

Il com parto delle Regioni ha m ovim entato  in  en tra ta  (riscossioni) risorse per 215 mld. di euro 
nel 2011, 208,7 mld. di euro nel 2012, 259,8 nel 2013 e 209,4 mld. di euro nel 2014. In  uscita 
(pagam enti) si registrano pagam enti per 211,6 mld. di euro nel 2011 e 2012 e 256,1 mld. di euro 
nel 2013 e 211 mld. di euro nel 2014. Il differenziale riscossioni-pagam enti è s ta to  negativo nel
2012 e nel 2014 e positivo nel 2011 e nel 2013, determ inando u n  saldo di +2,5 mld a fine 
quadriennio.

Le anticipazioni di liquidità erogate alle Regioni negli anni 2013 e 2014

Sui flussi di cassa del com parto regionale hanno inciso significativam ente i trasferim enti di 
risorse in relazione agli in terven ti disposti con dd.ll. n. 35/2013 e n. 102/2013. T ra  il 2013 e il 
2014 sono s ta te  erogate dallo S ta to  alle Regioni risorse per circa 20,2 mld. di euro: 12,9 mld. per 
i debiti san itari e 7,3 mld. per i debiti non sanitari. Di queste somme a fine 2014 risultavano 
trasferite dalle Regioni agli en ti creditori 18,1 mld. di euro (12,6 mld. per i debiti sanitari e 5,5 
mld. per i debiti non sanitari).

Gli equilibri di bilancio

Il rispetto  degli equilibri di bilancio è un  principio fondam entale della sana gestione finanziaria 
sancito a livello costituzionale (a rtt. 81, 97, 119 Cost.) e m om ento centrale dell’a ttiv ità  di 
controllo della Corte dei conti (art. 7, co. 7,1. 5 giugno 2003, n. 131, a rt. 1 d.l. n. 174/2012).
Nella relazione sono esam inati gli equilibri nella p rospettiva della gestione di cassa delle Regioni 
e delle Province A utonom e, così come rilevabile dal SIO PE .
In  disparte i lim iti conseguenti alle caratteristiche proprie della gestione di cassa, si evidenziano 
alcuni profili critici, che impongono cautela nella valutazione dei risultati:
- l’immissione nel sistem a regionale di ingenti somme a ttraverso  le concessioni di anticipazioni 

di hquid ità  inquina in  qualche m isura i r isu lta ti della gestione corrente e della gestione in 
conto capitale, in quanto  le somme vengono reg istrate dagli enti tra  le en tra te  in conto 
capitale, m a vengono utilizzate anche per pagam enti correnti (per lo p iù trasferim enti ad 
a ltri enti);

- altro elemento distorsivo, di particolare rilievo, è dato dai, m ovim enti nelle contabilità 
speciali per anticipazioni e rim borsi dei finanziam enti per la san ità , che -  per i rita rd i 
nell’attribuzione definitiva delle quote di finanziam ento del Fondo Sanitario Nazionale, ad 
esercizio abbondantem ente scaduto — rendono opaca la le ttu ra  della situazione finanziaria in  
base ai flussi S IO PE ; d e tti rita rd i, inoltre, rendono difficoltosa per le Regioni u n ’adeguata 
program m azione e la co rretta  applicazione anche delle regole poste dal T itolo I I  del d.lgs. 
118/2011;

- nelle contabilità  speciali continuano a rilevarsi saldi negativi- di rilievo generati dalla voce 
generica “A ltre p a rtite  di giro” , che destano perplessità sull’effettiva n a tu ra  delle operazioni 
registrate sotto  questo codice, in  assenza di u n ’adeguata compensazione in  en tra ta .

La gestione corrente, nel quadriennio 2011-2014, chiude sempre in avanzo, con un  risu ltato  di 
+5,8 m iliardi nel 2014 e +40 m iliardi nel periodo complessivamente valu ta to .
La gestione in conto capitale nel 2014 genera liquidità per 474 milioni, m a il quadriennio 
presenta un  risu lta to  complessivo negativo pari a -13 m iliardi. Sui risu lta ti ha  inciso anche il 
notevole afflusso di risorse (11 m iliardi nel 2013 e 9 m iliardi nel 2014) dovuto alle anticipazioni
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di liquidità (registrate tra  le en tra te  in conto capitale) concesse dalla S tato  alle Regioni in esito 
ai dd.ll. n. 35/2013 e n. 102/2013.
Le contabilità  speciali, al ne tto  dei m ovim enti relativ i alla gestione san itaria  e delle 
anticipazioni di tesoreria, nel periodo 2011-2014 espongono sem pre un  saldo negativo, con un 
risu lta to  complessivo di —20,9 m iliardi. La sola voce generica “A ltre p a rtite  di giro” presenta un  
saldo quadriennale pari a -22,6 m iliardi. Si deve rilevare, ancora una  volta, l’anom alia di questi 
r isu lta ti in detto  settore del bilancio, che dovrebbe essere neutro  rispetto  alla gestione effettiva, 
m a che, invece, evidenzia u n ’incidenza non irrilevante, quanto  meno sotto  il profilo dei flussi di 
liquidità.
In  conclusione, tenendo conto dell’in terven to  straordinario  con cui lo S tato  ha  immesso nel 
circuito regionale una  consistente q u an tità  di risorse (circa 20 miliardi) d irette  a pagare, con 
anticipazioni di liqu id ità , il debito pregresso, dall’analisi complessiva dei risu lta ti della gestione 
di cassa del com parto Regioni/Province autonom e emerge una certa sofferenza di liquidità

Le en tra te  regionali

Il quadro delle risultanze di bilancio del 2014 presenta per le Regioni evidenti criticità  legate ad 
una delicata fase di passaggio per la te n u ta  degli equilibri finanziari dei prossimi anni. La 
cadu ta  verticale dei trasferim enti, la contrazione delle basi im ponibili e la p reannunciata 
crescita degli oneri di am m ortam ento  del debito, denotano una  dinam ica congiunturale 
connotata  da crescenti tensioni di cassa e da ll’acutizzarsi delle contraddizioni intrinseche ad un 
sistem a economico fortem ente differenziato al suo interno.
Dopo gli s traord inari risu lta ti reg istra ti nella parte  effettiva del bilancio del 2013, il com parto 
delle en tra te  regionali subisce nel 2014 un  brusco contraccolpo, con un  anomalo 
ridim ensionam ento del 18,8% . Tre sono i fa tto ri che hanno determ inato  questa repentina 
oscillazione: l’eccezionale iniezione di liqu id ità  e ffe ttua ta  dallo S ta to  con anticipazioni di 
tesoreria destinate al pagam ento dei debiti pregressi (circa 20 m iliardi nel biennio); le notevoli 
m ovim entazioni di cassa dovute alla regolarizzazione di sospesi di tesoreria relativ i ad 
anticipazioni del fondo sanitario  nazionale (circa 26 m iliardi nel solo esercizio 2013); i tagli ai 
trasferim enti s ta ta li collegati alle m isure d e tta te  dal p a tto  di s tab ilità  interno (circa 3,3 m iliardi 
nel biennio), i cui effetti si accom pagnano alle variazioni del fondo perequativo nazionale e del 
fondo nazionale per il traspo rto  pubblico locale.
In  un  contesto partico larm ente delicato, la sia pur debole ripresa del gettito  tribu ta rio  reg istra ta  
nel 2014 (+1,1% ) sem bra costituire un  segnale positivo del possibile arresto del fenomeno di 
erosione delle basi im ponibili regionali, ta n to  per le im poste d ire tte  quanto  per quelle indirette , e 
potrebbe aprire uno scenario nuovo specie se caratterizzato  dalla ripresa degli investim enti 
d ire tti a prom uovere l’annunciato  sviluppo economico e sociale delle aree meno p roduttive  del 
Paese.
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La spesa regionale

Le misure di contenimento e di razionalizzazione della spesa, da tem po al centro dell’attenzione del 
legislatore (anche con gli artt. 8 e 9, d.l. n. 66/2014, in m ateria di acquisti per beni e servizi) risultano 
potenziate dalle procedure di armonizzazione dei sistemi di bilancio e degli schemi contabili avviale 
con il d.lgs. n. 118/2011 (integrato con il d.lgs. n. 126/2014), dal cui completamento si attende un 
affinamento degli strum enti di monitoraggio della spesa.
Il comparto Regioni e Province autonome fa registrare movimenti di cassa in uscita sostanzialmente 
stabili nel biennio 2011-2012 e nel 2014 (circa 211 miliardi di euro per ciascun anno) con un  picco nel 
2013 (256,1 miliardi). Tale incremento si concentra nel titolo IY  ed è dovuto, prevalentemente, ai 
rimborsi, nel 2013, delle anticipazioni nel settore della sanità, nell’am bito della riduzione dei residui 
passivi ai sensi dei dd.ll. n. 35/2013 e 102/2013 (tabella n. 1/SP). Nel totale, i maggiori im porti sono a 
titolo di spesa corrente, oltre la m età della quale è assorbita da sei enti (Piemonte, Lombardia, 
Emilia-Romagna, Lazio, Campania e Sicilia).
L’evoluzione della spesa corrente non sanitaria rispetto al totale del Titolo I  è sta ta  esaminata anche 
alla luce dei provvedimenti, in parte sopra richiam ati, che hanno inciso su specifiche tipologie. Per 
tu tte  le Regioni a sta tu to  ordinario, è crescente l’incidenza della spesa corrente non sanitaria sul 
totale del Titolo I, aumento che potrebbe essere influenzato dal pagam ento dei debiti pregressi 
(tabella n. 4/SP). Analoga tendenza si rileva sulla spesa per acquisto di beni e servizi, lievitata nel
2013 rispetto all’anno precedente e rim asta sostanzialmente stabile nel 2014, ove l’incidenza 
prevalente è data  dai contratti di servizio, compresi quelli di trasporto, e dalle altre spese per servizi 
(tabelle n. 5/SP, 5-bis/SP e 5-quater/SP).
Relativam ente alle spese correnti per le quali la legislazione ha previsto limiti di importo, sono sta ti 
m onitorati taluni codici gestionali, riconducibili a: organi istituzionali, studi e consulenze, 
formazione, relazioni pubbliche, convegni, mostre, pubblicità e rappresentanza. Talune di queste 
spese risultano scarsamente incidenti sul totale dei consumi interm edi e presentano un  andam ento in 
diminuzione.
Con riferimento alla spesa in conto capitale, si registra una flessione costante nel periodo 2011-2014 
(-3,71%), con l’eccezione del 2013, che presenta un incremento simmetrico a quello rilevato per la 
spesa complessiva. Tale incremento risulta meno significativo, o del tu tto  assente, se si considera la 
spesa al netto della componente sanitaria (tabelle n. 8/SP e 9/SP).
Nel quadriennio, accanto a variazioni percentuah altam ente positive della spesa di parte capitale (in 
particolare in Veneto, Liguria, Toscana, Lazio e Puglia), si registrano im portanti scostamenti 
negativi in Piemonte, Lombardia e Molise. L ’analisi m ostra che talune variazioni positive si 
riferiscono ad investim enti concentrati nel settore sanitario.
Cresce anche la spesa per partecipazioni azionarie, che rappresenta una parte minimale della spesa 
netta  in conto capitale (circa il 2%), in controtendenza rispetto alle misure intese a disincentivare il 
ricorso allo strum ento delle società partecipate.
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La gestione sanitaria

Nel settore sanitario  le Regioni svolgono, essenzialm ente, una funzione di mero trasferim ento di 
risorse agli enti del servizio sanitario , che in concreto realizzano il servizio. La spesa sanitaria 
nella relazione è esam inata con riferim ento sia al versante dei flussi di cassa d irettam ente 
riferibili a Regioni e Province autonom e sia al versante della gestione degli enti sanitari. Si deve 
precisare che, per quanto  riguarda gli enti san itari regionali della Regione Lazio, una  quota 
consistente della spesa san ita ria  te rrito ria le  viene gestita d irettam ente , m entre nella Regione 
Cam pania opera una centrale di com m ittenza. In  questi due casi, i d a ti S IO PE , non essendo 
pienam ente esaustivi, sono s ta ti in teg ra ti con una ricostruzione del valore dei flussi non 
im m ediatam ente im putabili agli enti sanitari.
Nel biennio 2013/2014, le Regioni (la cui spesa san itaria , come accennato, essenzialmente è 
caratterizza ta  da trasferim enti e solo da una m inim a pa rte  di gestione d ire tta), grazie alle 
anticipazioni di liqu id ità  incassate per il pagam ento  dei debiti com m erciali accum ulati dai 
rispettiv i enti sanitari, increm entano sensibilm ente i pagam enti, che, pari a 109,2 m iliardi nel 
2011, ascendono a circa 113 m iliardi in  ciascun anno del biennio 2013/2014 (con un  increm ento, 
nel 2014, del 3,58% rispetto  al 2011). Si deve tu tta v ia  osservare che ta le  increm ento è comunque 
inferiore all’en tità  delle risorse finanziare trasferite  dallo S tato.
Sul fronte degli enti dei servizi san ita ri regionali, invece, nel quadriennio 2011/2014 crescono gli 
incassi complessivi (da 118,5 a 124,9 m iliardi, ossia +5,4%  nel 2014 rispetto  al 2011) m a non 
anche i pagam enti complessivi (che, nel 2014, decrescono del 2,12% rispetto  al 2013). Nel 2014, 
la gestione di cassa degli enti san ita ri ha  generato liqu id ità  per 2,8 m iliardi, e tale dato  potrebbe 
essere letto  sia come il riflesso delle economie di spesa generate dalle m anovre finanziarie 
correttive decise a livello centrale e regionale, sia come il segnale del riform arsi di nuovi rita rd i 
nei tem pi di pagam ento dei fornitori; in fa tti, nello scorso anno, m entre i costi relativ i agli 
acquisti di beni e servizi, secondo i d a ti di conto economico, hanno reg istra to  un  increm ento 
rispetto  al 2013 (+2,5% ; cfr. il “ R apporto  2015 sul coordinam ento della finanza pubblica” 
approvato  con delibera n. 8/2015 dalle Sezioni R iunite in sede di controllo), i pagam enti 
decrescono dell’1,82%. In  pa rte , la situazione potrebbe essere s ta ta  determ inata  dal fa tto  che 
una  quota delle anticipazioni di liqu id ità  è s ta ta  trasferita  alla fine del 2014, con im possibilità di 
spesa entro la fine dell’anno. P era ltro , questa voce di spesa aum enta dell’8,86% rispetto  al 2011.
I  pagam enti delle Regioni in  P iano di rientro  si riducono rispetto  al 2013 dell’1,79% (contro il 
-1,84% delle Regioni non in  Piano), m a restano superiori a quelli del 2011 del 14,4% (contro il 
+5,08%  delle Regioni non in Piano).
Esam inando i pagam enti per acquisti di beni e servizi per m acro-aree, tra  inizio e fine periodo il 
N ord-ovest consegue l’increm ento più contenuto  (nel 2014, +3,34% rispetto  al 2011), m entre le 
Regioni centrali registrano quello re la tivam ente più alto  (+13,55%  rispetto  al 2011), seguite da 
quelle m eridionali (+13,18% ). R ispetto  al 2013, peraltro , è solo l’I ta lia  centrale che evidenzia un 
aum ento di spesa (+14,6% ), m entre  tu t te  le altre  aree segnano variazioni negative. Riduzioni di 
spesa significative sono s ta te  rip o rta te  nei pagam enti per il personale (nel 2014, -5,75% rispetto  
al 2011). Per i pagam enti prò capite per spesa corrente nel 2014 si registra un  valore nazionale 
medio (1.938,26 euro) inferiore sia a quello del 2013 (2.016,62 euro) che del 2012 (1.981,65 euro), 
m a superiore a quello del 2011 (1.877,80 euro).
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PARTE IH

Analisi della gestione di cassa dei Comuni c delle Unioni di Comuni •• anni 2011-2014

A nalisi delle entrate dei Comuni

L’analisi dei da ti di cassa nel 2014 re la tiv i ai comuni ed alle Unioni di comuni è s ta ta  condotta 
nell’o ttica di cogliere in  anticipo, rispetto  ai da ti da rendiconto, gli aspetti di m aggior rilievo 
delle gestioni, in un  esercizio che sia sul fronte delle en tra te , sia su quello della spesa sconta gli 
effetti di im portan ti m isure di im patto  stru ttu ra le .
Sul fronte delle en tra te  il radicarsi di un  meccanismo distorsivo, per cui il concorso degli E n ti 
locali agli obiettiv i di finanza pubblica pesa, in  u ltim a istanza, sul contribuente in  term ini di 
aum ento della pressione fiscale, tro v a  origine nei pesan ti e rip e tu ti tagli alle risorse sta ta li 
disposti dalle m anovre finanziarie susseguitesi dal 2011, cui fa eco il cronico rita rdo  nella 
ricomposizione delle fonti di finanziam ento della spesa, necessaria per garantire servizi pubblici 
efficienti ed economici. Ciò aggrava e rende perm anente l’inefficienza delle gestioni, nonostante 
l’increm ento consistente delle en tra te  proprie (+15,63%  rispetto  al 2013) che fa crescere 
l’autonom ia finanziaria oltre la soglia del 65% ed assorbe la diminuzione progressiva e costante 
dei trasferim enti (-27,29%).
All’interno di questo contesto, il gettito  della Tasi svolge un  im portan te  funzione red istribu tiva, 
in quanto , con 3,2 m iliardi di euro circa, supplisce in  larga parte  al m inor gettito  Im u 
conseguente all’esenzione dell’im posta per l’abitazione principale, m entre per la parte  non 
prelevata d irettam ente  dalle basi im ponibili locali (vale a dire per la parte  di contributo statale 
a sostegno delle riduzioni ed agevolazioni) pesa sulla fiscalità generale.
La conseguente crescita dell’autonom ia finanziaria degli enti, tu tta v ia , non sem bra produrre 
benefici effetti né sui servizi, né sui consumi e sull’occupazione locale, in assenza di una 
adeguata azione di stimolo derivante dagli investim enti pubblici.
11 ruolo m arginale ancora svolto dalle im poste che dovevano stabilire una p iù  m ira ta  relazione 
tra  prelievo fiscale e beneficio reso (imposte di scopo, di soggiorno e da cooperazione 
all’accertam ento dei tr ib u ti s ta ta li) non consente di assolvere alla funzione di sviluppo che viene 
loro assegnata dall’art. 119 Cost., m a si lim ita a sostenere una spesa corrente che cala 
prevalentem ente laddove i vincoli di legge sono ineludibili (spesa per il personale e per l’acquisto 
dei beni), m entre presenta una costante dinam ica in aum ento per le prestazioni di servizi. 
Andrebbe dunque recuperato il progetto  federalista che lega la responsabilità di “presa” alla 
responsabilità di “spesa” , realizzando una  necessaria correlazione tra  prelievo ed impiego. 
Progetto  a cui è sicuram ente funzionale la determ inazione dei costi e dei fabbisogni standard , 
necessaria per superare definitivam ente il criterio della “spesa storica” , m a che i più recenti 
interventi norm ativ i non sem brano sostenere adeguatam ente, andando nella direzione di una 
maggiore flessibilità dei bilanci, di una effimera ricostituzione della liqu id ità  con oneri di 
rimborso a lunghissimo term ine e di un  alleggerimento degli oneri connessi alla neonata 
disciplina dell’armonizzazione contabile (si consideri, da ultim o, il d.l. 19 giugno 2015, n. 78).
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Analisi delle spese dei Comuni

La gestione dei flussi di cassa dei comuni, osservata con riferim ento ai pagam enti dell’esercizio 
2014, m ostra un  am m ontare complessivo pari a 84,15 m ld. di euro in contrazione di 4 pun ti 
percentuali rispetto  al valore reg istra to  nel 2013. La contrazione evidenziata è riconducibile a 
tu tte  le tipologie di spesa, eccezion fa tta  per le spese per rim borso prestiti, che m ostrano un 
increm ento pari a 9,3 p un ti percentuali.
L ’analisi condotta con riferim ento specifico alle spese correnti, come per il precedente referto, è 
s ta ta  rivo lta  anche alla verifica degli eventuali esiti delle m anovre di riduzione della spesa 
in tervenute nel periodo considerato, pu r tenendo nella dovu ta  considerazione i lim iti connessi 
alla n a tu ra  dei d a ti in  com m ento, oltre che alle tem pistiche per così dire di aggredibilità della 
spesa che, nel caso di specie, m al si a ttag liano  all’osservazione di breve periodo. In  particolare, 
re lativam ente ad alcune voci di spesa corrente è em ersa la conferma dell’increm ento dei 
pagam enti per prestazioni di servizi, già evidenziato nel precedente referto, e non certo in linea 
con i tagli operati dal legislatore, in  v ista  del contenim ento e della razionalizzazione della spesa 
corrente. Come è noto, in fa tti, il contribu to  dei comuni, in  forza di quan to  previsto  dall’a rt. 47
c.8 del d.l. 24 aprile 2014, n.66, doveva essere assicurato dalla riduzione del fondo in modo 
proporzionale alla spesa m edia per acquisto di beni e servizi sostenuta dagli stessi nell’ultim o 
triennio, con specifico riferim ento alle voci elencate nelle tabelle allegate allo stesso decreto. 
D all’analisi condotta  risultano rido tte  in  m isura significativa le spese di rappresentanza (-55%) 
ed i corsi di formazione per il personale in terno (-32,7%) m a contrazioni, sebbene in m isura più 
contenuta si registrano in riferim ento anche alle spese riguardanti: l ’organizzazione di 
m anifestazioni e convegni (-29,9%), l’acquisto di carta  e cancelleria (-19,3%), nonché le spese 
per pubblicazioni e riv iste  (-18,2%) e le spese per co n tra tti di global Service (-11%). Si t r a t ta  di 
riduzioni che possono considerarsi sintom atiche del processo in  a tto  di razionalizzazione della 
spesa corrente.
P er quanto  riguarda le anticipazioni di cassa risu lta  conferm ato l’increm ento delle relative spese 
in  costante crescita (+44,1%  rispetto  al 2011). Fenom eno quest’ultim o che tro v a  spiegazione 
anche nella rideterm inazione transito ria  del te tto  massimo di ricorso elevato da tre  a cinque 
dodicesimi delle en tra te  correnti accertate  nell’ultim o triennio.
Le risultanze dei flussi di cassa riferite alle spese in  c/capitale confermano l ’andam ento in calo 
registrato  negli u ltim i esercizi osservati (2011-2013) e dim ostrano come i più recenti in terventi 
del legislatore, pure d ire tti ad incentivare ta le  tipologia di spesa, in  realtà , abbiano sortito  come 
principale effetto quello di rappresen tare  per così dire un  alleggerimento degli obiettiv i del P a tto  
p iu ttosto  che una  vera  e propria opportun ità  per riavviare gli investim enti.
L ’analisi condotta  nel presente referto si è arricchita di un  paragrafo dedicato specificatam ente 
ai comuni con popolazione superiore ai 250.000 ab itan ti, che, pu r essendo complessivamente 
dodici, tu tta v ia , da soli, rappresentano  il 23% della spesa complessiva dei comuni italiani. 
U lteriore nov ità  è costitu ita  dal focus  dedicato agli enti in  sperim entazione al 1° gennaio 2014 
(in to tale  373 enti), i cui andam enti, in term ini di pagam enti to ta li, risultano coerenti con quelli 
reg istra ti a livello nazionale. In  partico lare, appare significativo lo scostam ento evidenziatosi 
con riferim ento alle spese per rim borso prestiti, che fanno segnare un  increm ento del 91,3%, 
evidenziando un  inasprim ento per gli en ti considerati del fenomeno registrato  a livello nazionale 
riguardan te  la  crisi di liqu id ità degli en ti locali.
I  saldi della gestione di cassa rela tiv i all’esercizio considerato m ostrano segno negativo soltanto 
per le pa rtite  correnti (-2 mld. e 361 min. di euro) m entre hanno segno positivo sia nella gestione 
in  c/capitale sia per quan to  riguarda le anticipazioni ed i servizi in conto terzi.
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I  flussi di cassa delle Unioni di Comuni

Per quanto  riguarda le Unioni di Comuni, le ripe tu te  proroghe dei term ini entro cui a ttu a re  le 
Gestioni Associate Obbligatorie (GAO), nonché la circostanza che il legislatore nazionale e le 
Regioni hanno ripe tu tam en te  m odificato ed in tegrato  la norm ativa, variando le funzioni da 
associare, le “ soglie” relative alla popolazione degli en ti interessati e le m odalità procedim entali, 
costituiscono un  sintom o delle difficoltà reg istrate nella concreta attuazione del percorso 
istituzionale norm ativam ente delineato, che necessiterebbe, probabilm ente, di “ aggiustam enti” 
rivolti ad una maggiore semplificazione ed a p iù  efficienti forme di incentivazione finanziaria 
(ad esempio, da collegare ai r isu lta ti concretam ente conseguiti in term ini di risparm i di spesa) 
ovvero, di u n ’approfondita analisi delle criticità  e delle resistenze finora riscontrate alle politiche 
di “associazionismo forzato” .
L’ indagine i cui esiti si riportano  nel presente referto, svolta anche a ttraverso  il confronto di 
serie storiche di da ti descrittive di tendenze e andam enti dei flussi di cassa, ha inteso apprezzare 
il concretizzarsi o meno di quell’effetto di risparm io sulla spesa che costituisce la ratio di tu t ta  la 
disciplina norm ativa dell’obbligatorio esercizio associato delle funzioni fondam entali.
I dati relativ i alle en tra te  sono di scarsa significatività, essendo le U nioni alim entate da una 
quota rilevantissim a delle risorse dei bilanci degli enti che si associano e in  m isura assai più 
marginale da contribu ti s ta ta li o regionali; trova, invece, conferma il trend  di increm ento 
(+3,66% sul 2013 e +70,27% sul 2011) delle anticipazioni di cassa, che nel 2014 am m ontano a 
circa 42,3 milioni di euro, e che costituisce d ire tto  riflesso delle tensioni sulla cassa degli enti 
partecipanti.
Per gli andam enti della spesa i da ti rilevati m ostrano che il to ta le  dei pagam enti delle 352 
Unioni di Comuni m onitorate  (alla d a ta  del 3 aprile 2015) am m onta per il 2014 a 871 milioni di 
euro, registrando un  increm ento in  term ini percentuali (+3,2% ) e in term ini assoluti (+27,2 
milioni di euro) rispetto  al valore complessivo dei pagam enti relativ i all’esercizio 2013 (che 
am m ontavano a 843,8 milioni di euro) e un  increm ento in  term ini percentuali (+17,5% ) nel 
quadriennio considerato (i pagam enti complessivi del 2011 am m ontavano a 741,2 milioni di 
euro).
La parte  preponderante dei pagam enti (nel 2014 pari al 77,3% del totale) delle U nioni di 
Comuni è costitu ita  dalle spese di parte  corrente. In  term ini assoluti, esse am m ontano nel 2014 a 
673 milioni di euro, registrando un  aum ento percentuale sia rispetto  al 2013 (+2,7% ), il cui 
esercizio aveva fa tto  registrare spese correnti per 655,5 milioni di euro, sia nell’arco del 
quadriennio considerato (+22,1%  rispetto  all’esercizio 2011), con la spesa di personale in 
costante aum ento, anche se non può escludersi che detto  aum ento possa dipendere, in questa 
fase “transito ria” di rinvio dei term ini di adem pim ento, dall’aum ento delle funzioni gestite in 
form a associata.
Ferm o restando che, per avere un  quadro significativo che consenta una  più attendibile verifica 
del raggiungim ento o meno dello scopo di risparm io di spesa occorrerà a ttendere che si completi 
il percorso norm ativam ente delineato per la gestione obbligatoria delle funzioni indicate dalla 
legge, potrebbe essere interessante rilevare che, in base a quanto  si evince dai d a ti indicati nel 
relativo capitolo del presente referto, peraltro  non sempre rappresentabili in term ini omogenei, 
la spesa complessiva di tu t t i  i Comuni ricompresi nelle fasce demografiche finn a 5.000 ab itan ti 
(pari a circa 14,6 m iliardi di euro), registra nel 2014 un  decremento rispetto  all’esercizio 
precedente pari a 328,3 milioni di euro.
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PARTE I 

LA GESTIONE DI CASSA E IL PATTO DI STABILITÀ 

INTERNO DEGLI ENTI TERRITORIALI NELL’ANNO 2014 

1 LA BANCA DATI UTILIZZATA PER LE ANALISI DEI 

FLUSSI DI CASSA: IL SIOPE

Come per il referto dello scorso anno, approvato con del. n. 20/SEZAUT/2014/FRG, la presente 

relazione è sta ta  elaborata sulla base dei dati acquisiti tram ite il Sistema Inform ativo sulle 

Operazioni degli E n ti Pubblici (SIO PE)1. Esso è costituito da un  archivio informatico che raccoglie 

le informazioni su incassi e pagam enti delle amministrazioni pubbliche, codificati secondo regole 

comuni, sfruttando la rete telem atica esistente tra  sistema bancario e Banca d ’Italia.

Sulle caratteris tiche, i pregi e i lim iti di questo canale inform ativo si rinvia a quanto  già 

rappresen tato  nella rich iam ata  relazione del 2014 (P arte  I, cap. 1.1) e alle “N ote m etodologiche” 

ripo rta te  nel voi. II .

In  sintesi, è opportuno ram m entare  che i da ti riguardano la gestione di cassa (riscossioni e 

pagam enti), e che, quindi, non sono rilevabili a ltri profili, di tipo  giuridico ed economico- 

patrim oniale.

P eraltro  l’articolazione dei codici gestionab è m olto d ettag lia ta , e consente, quindi, di effettuare 

approfondim enti anche per specifiche voci di en tra ta  e di spesa.

Con l’adeguam ento della s tru ttu ra  della base da ti al piano dei conti in tegrato  previsto dal d.lgs. 

n. 118/2011, a p artire  dal 2017, il patrim onio  inform ativo sarà u lteriorm ente arricchito.

U n altro  profilo che è opportuno ram m entare, è che il SIO PE  è una  banca da ti dinam ica, e, 

quindi, in costan te aggiornam ento, con correzione di da ti relativ i anche ad anni pregressi. Ciò 

com porta che le inform azioni e s tra tte  ad una certa d a ta  possono non coincidere esattam ente con 

quelle osservate in  d a ta  diversa.

Le analisi elaborate in  questa  relazione sono s ta te  svolte sulla base dei da ti presenti nell’archivio 

S IO PE  alla d a ta  del 3 aprile 2015.

1 Attuazione dell'articolo 28 della legge n. 289/2002. Vd. anche articolo 14, cc. 6, 7, 8, 9 ,10  3 11, della 1. n. 196 del 2009.
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Si richiam a, infine, l’attenzione sull’esigenza di una corretta  alim entazione del Sistema da parte  

degli enti. I l so ttolineato dettaglio  delle inform azioni, m a, so p ra ttu tto , la capacità del SIO PE  di 

fornire da ti aggiornati (in quanto  registra tu t te  le operazioni giornalm ente), ne fanno uno 

strum ento  non solo di analisi a fini di controllo, m a anche uno strum ento  di supporto alle scelte 

di politica finanziaria. E d  è di tu t ta  evidenza che la bon tà  di ta li scelte è inevitabilm ente 

condizionata dal grado di correttezza della base conoscitiva u tilizzata. Correttezza che è tu t ta  

affidata al com portam ento degli operatori che alim entano il S IO PE  con l’attribuzione dei 

pertinen ti codici gestionali alle varie operazioni effettuate.

2 FEDERALISMO FISCALE, RICOMPOSIZIONE DELLA 

SPESA E PAREGGIO DI BILANCIO

2.1 La riforma della finanza territoriale nel diffìcile contesto 

congiunturale

Le crescenti incertezze legate al riassetto  dell’organizzazione pubblica ed alla revisione del 

sistem a fiscale tra  i diversi livelli di governo sem brano contrassegnare un  disegno politico­

istituzionale che si allon tana progressivam ente dal progetto  di federalismo avviato  nello scorso 

decennio, quale effetto di un  ripensam ento che non trova  ancora una sua ben precisa 

connotazione nei nuovi meccanismi d istribu tiv i e perequativi.

Nel seguire il processo di riassetto  istituzionale in a tto , è possibile cogliere l’insorgenza di nodi 

problem atici, come il riordino delle province, del p a tto  di stab ilità  interno o del sistem a di 

finanziam ento del Servizio sanitario  nazionale, le cui soluzioni, al m om ento solo adom brate, 

sembrano destinate ad alim entare il rischio non solo di nuovi squilibri economici, m a anche di 

una endemica conflittualità  tra  i livelli te rrito ria li di governo a tu te la  delle rispettive autonom ie 

di spesa e dei mezzi finanziari necessari a farvi fronte.

P er vero, facendo leva sul principio di sussidiarietà e sull’accountability degli am m inistratori 

locali nei confronti delle rispettive collettività am m inistrate, il progetto  di riform a dei rapporti 

finanziari tra  i livelli di governo avviato  dalla legge 5 maggio 2009, n. 42, recante "Delega al 

Governo in m ateria di federalismo fiscale, in attuazione dell'articolo 119 della Costituzione", 

m irava a garantire agli en ti territoriali, da un  la to , un  complesso di risorse finanziarie 

relativam ente stabili e adeguate alle funzioni da svolgere, dall’altro , sufficienti spazi di
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variazione dei tr ib u ti in grado di assicurare l’equilibrio dei bilanci e servizi aggiuntivi rispetto 

agli s tandard  sta ta li.2

Di fa tto , l’emergenza econom ico-finanziaria e la conseguente necessità del consolidam ento dei 

conti pubblici si sono sovrapposti al processo di riform a in a tto , condizionando e lim itando 

l’autonom ia fiscale locale.

Per le Regioni, le m anovre di finanza pubblica succedutesi a p artire  dal d.l. 31 maggio 2010, n. 

78 nell’in ten to  di ridurre il deficit pubblico e di rispettare  i vincoli europei, hanno impedito 

l’individuazione dei trasferim en ti s ta ta li da sopprim ere in  base al d.lgs. 6 maggio 2011, n. 68 (cd. 

“fiscalizzazione” dei trasferim enti s ta ta li a favore delle Regioni). Conseguentem ente, non è s ta ta  

rideterm inata  l’aliquota base dell’addizionale regionale all’Irp e f (con speculare riduzione delle 

aliquote statali), che avrebbe dovuto garan tire  un  gettito  equivalente ai trasferim enti elim inati 

secondo il principio dell’invarianza della pressione fiscale complessiva fissato dalla legge delega 

n. 42/2009.3

Anche il sistem a tribu ta rio  dei Comuni non ha registrato , sul piano dell’attuazione della riform a 

del federalismo fiscale m unicipale (d.lgs. 14 m arzo 2011, n. 23), significativi am pliam enti dei 

m argini di autonom ia effettivam ente riconosciuti agli en ti locali, né ha  segnato sostanziali 

progressi so tto  il profilo della semplificazione e della trasparenza  del sistem a tribu tario  locale e 

nazionale.

La stessa disciplina dell’Im u, an tic ipata  in  “via sperim entale” al 2012 dal decreto “S alva-Ita lia” 

(d.l. 6 dicembre 2011, n. 201), è s ta ta  applicata al di fuori dello schem a di attuazione della 

riform a del federalismo fiscale, giungendo quasi a sovvertire (specie nell’intervallo tra  

l’abolizione dell’Im u sull’abitazione principale, disposta dai dd.ll. n. 54 e n. 102 del 2013, e il suo 

recupero a ttraverso  l’introduzione della Tasi, di cui alla legge 27 dicembre 2013, n. 147) uno dei 

principi cardine del federalism o fiscale: la corrispondenza tra  contribuenti e soggetti beneficiari 

dei servizi resi.

Sul piano dell’autonom ia trib u ta ria , i vincoli alla spesa per le funzioni ex tra-san itarie  regionali, 

contem plati dal p a tto  di s tab ilità  in terno, hanno lim itato , di fa tto , l’impiego com pensativo della 

leva fiscale, im pedendo alle Regioni di beneficiare del gettito  aggiuntivo in m ancanza di spazi 

finanziari sufficienti per il suo utilizzo.

2 L’elemento centrale del processo di riforma consisteva nel superamento del tradizionale modello centralizzato di prelievi 
tributari, dal quale residuavano, per gli enti territoriali, lim itati spazi di autonom ia nella gestione di tribu ti “devoluti” .
3 Con il previsto superamento della “finanza derivata” , si sarebbe dovuto poi individuare, a decorrere dal 2013, il livello della 
compartecipazione al gettito Iva  sufficiente ad assicurare (insieme all’Irap  ed all’addizionale regionale all’Irpef) il finanziamento 
delle funzioni relative ai livelli essenziali delle prestazioni (da determinare in base ai fabbisogni standard individuati con 
riferimento alla Regione la cui distanza tra  i fabbisogni da finanziare e la capacità fiscale fosse r isu ltata minore).
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Per converso, la concessione ai Comuni di p iù am pi m argini di m anovra sul piano fiscale, in 

conseguenza del perm anere di una disciplina del p a tto  fondata  sul criterio del saldo di 

com petenza “m ista” ,4 ha favorito  l’emergere, specie in m ateria  di imposizione im m obiliare, di 

una  congerie di regimi differenziati per aliquota, sistem i agevolativi e detrazioni fiscali. In  più, 

gli strum enti di coordinam ento fra prelievo centrale e locale non hanno evitato  che si producesse 

un  significativo aum ento della pressione fiscale complessiva.

L ’eterogeneità delle risposte degli enti te rrito ria li sul piano del ricorso alla leva fiscale conferma 

la necessità (e l’urgenza) di in trodurre  un  sistem a di finanziam ento degli enti autonom i basato  

su pun tuali criteri perequativ i, collegati ai fabbisogni standard  ed alle relative capacità fiscali 

(come peraltro  previsto, in  nuce, per la redistribuzione del 20% del Fondo di solidarietà 

comunale ai sensi del comma 380-quater dell'articolo unico della 1. 24 dicembre 2012, n. 228, 

come modificato, da ultim o, dall’a rt. 1, comma 459,1. 23 dicembre 2014, n. 190).

Il sovrapporsi di meccanismi di riassorbim ento del deficit incen tra ti su p iù  stringenti in terventi 

di coordinam ento della finanza pubblica, che hanno p rodotto , salvo sporadiche eccezioni, tagli 

lineari alla spesa, ha  alterato  significativam ente il prefigurato sistem a di finanziam ento degli 

enti territoriali.5 T u tto  ciò, oltre a porsi in  contrasto  con i principi richiam ati all"art. 2 della 

c ita ta  1. n. 42/2009 (ed in particolare, con l ’obbligo di accom pagnare le p redette  misure di 

contenim ento delle en tra te  con una contestuale compensazione sul piano tribu tario), ha 

com portato una inevitabile, profonda ricomposizione della spesa tra  i so ttosetto ri della pubblica 

am m inistrazione, con riflessi negativi sull’appropriatezza delle funzioni fondam entali esercitate 

dai diversi livelli territoriali.

La dimensione complessiva delle misure di riduzione di spesa v ara te  dal governo centrale è di 

assoluto rilievo. Per assicurare il concorso degli enti te rrito ria li agli obiettivi di finanza pubblica 

in term ini di riduzione dell’indebitam ento  netto , l ’effetto cum ulato delle m anovre finanziarie ha 

raggiunto, nel periodo compreso tra  il 2008 e il 2015, i 40 m iliardi (pari al 2,4 per cento del Pii), 

dei quali 21 m iliardi quale effetto di m isure di inasprim ento del p a tto  di stab ilità  interno per le 

Regioni ed oltre 19 m iliardi a valere sul p a tto  degli en ti locali. A queste misure vanno aggiunti, 

quale concorso al m iglioram ento del saldo netto  da finanziare, quasi 22 m iliardi di tag li nei

4 In  base a detto  criterio, il computo rileva impegni e accertamenti per le entrate e le spese correnti, incassi e pagam enti per le 
entrate patrimoniali e le spese di investimento.
5 Si pensi, ad esempio, alle vicende legate alla base imponibile della principale imposta derivata di competenza regionale (PIrap), 
che ha subito numerosi interventi lim itativi, da parte del governo centrale, volti a ridurre il cd. “cuneo fiscale” sull’impiego del 
lavoro (ora culminati nella legge di stabilità per il 2015, n. 190/2014, che ha introdotto la deducibilità integrale del costo del 
lavoro a tempo indeterminato).


